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Welfare, oggi primi incontri a Palazzo Chigi. Ciampi: non si taglierà sull’esistente

Monti: nuove pensioni subito
è un impegno con l’Europa
Ma si fa largo l’ipotesi di una delega al governo

Oggi un secondo pronunciamento

Insegnanti, una prima
sentenza del Tar
respinge la richiesta
di sblocco delle pensioni

ROMA. Riuscirà il governo a chiude-
re la trattativa sul Welfare entro set-
tembre e a inserire nella legge finan-
ziaria le misure di risparmio concor-
date? L’impresa appare tutt’altro che
facile. Oggi a palazzo Chigi il mini-
stro del Lavoro Treu e il sottosegreta-
rio Micheli concorderanno, dopo
aversentitosindacatie imprenditori,
ilcalendariodeinuovi incontri.Que-
sti potrebbero riprendere già doma-
ni, ma in sede tecnica. E il lavoro di
verificadeicontidovrebbecontinua-
re per tutta la prima settimana di set-
tembre. A parlare di scelte politiche
non si inizierebbe dunque prima
dell’8 o del 9. E, parallelo, correrà
l’impegnodiCgil,CisleUilnell’orga-
nizzazione della manifestazione an-
tisecessionista nel Nord per il 20. I
tempi appaiono quindi strettissimi,
quasiimpossibili.

La schermaglia sulle modalità del-
laripresadelletrattative,chehaoccu-
pato le ultime ore, maschera tuttavia
un problema di corposa sostanza po-
litica. I sindacati non tollerano, e lo
dicono apertamente, di «sentirsi il
fiato sul collo» quando in ballo è una
riforma di tanto rilievo come quella
previdenziale. Il leader della Cisl
D’Antoni continuaa ripetereche im-
portante è decidere bene e sulla base
didati certi enonsotto ilgiogodisca-
denzeultimative. Ilmodonelqualeil
confronto procederà non è quindi,

per i sindacati,unaspettosecondario
di tutta la faccendamapuòcostituire
unagaranziadel suobuonesito.Eper
marcare il rilievo che assumono i
tempidel lavoro da fareoggi saranno
direttamente i tre segretari generali a
discuterne con i rappresentanti del
governo.

Lanecessitàdiagire infrettaediar-
rivare al varo della finanziaria con ri-
sultati sicuri in mano è tuttavia ri-
chiamata, con molta autorevolezza,
dal commissario europeo Mario
Monti. Per Monti uno slittamento
dei tempi delle riforme attese costi-
tuirebbe «un grosso problema nei
confronti dell’Europa e dei mercati».
Ilcommissarioricordachel’approva-
zione del piano di convergenza pre-
sentato a Bruxelles è avvenuta, qual-
chemesefa,propriosullabasedicon-
siderazioni sull’importanza cruciale
della riforma dello Stato sociale e in
particolare dell’«impegno a non far
aumentare la spesa per pensioni in
percentuale del Pil». Monti ricorda
anche che c’è un preciso impegno di
verifica, da parte della Comunità, le-
gato alla data del 30 settembre e av-
verte che, in caso di inadempienza, i
mercati valutari «non reagirebbero
bene» col rischio di un possibile au-
mento dei tassi di interesse e quindi
di «tagli ancora maggiori» alla spesa
sociale.

Pressato dalle due opposte esigen-

ze,diaccelerarealmassimomaanche
di garantirsi il consensopiù ampio, il
governo è apparso impegnato nelle
ultimeorea inventarsiuno«scenario
alternativo»,comelohadefinitoilre-
sponsabile economico del Pds Lan-
franco Turci. Si è così preso a parlare
della possibilità di prevedere, nella
leggefinanziaria,unaopiùleggidele-
gaalgovernoinmateriaprevidenzia-
le. Sul capitolo pensioni si potrebbe
in altre parole continuare a trattare
anchedopolaformalepresentazione
dellafinanziariainParlamento.Ilter-
mine ultimo per arrivare a una con-
clusionesi sposterebbeinquestomo-
do alla fine dell’anno, a quel 31 di-
cembre che D’Antoni dice di ritenere
unascadenza«piùrealistica».

Ma sarebbe poi concretamente
praticabile una simile soluzione? I
sindacati fanno intendere che l’idea
potrebbe effettivamente costituire
unaviadiuscitadall’impasse.Ferma-
mente contraria a qualunque ipotesi
di rinvio è invece la Confindustria.
Ieri il direttore generale Cipolletta,
dopo avere incontrato Prodi, ha so-
stenuto di aver ricordato al presiden-
tedel consiglio«lanecessitàdi rispet-
tare i tempi che lo stesso governo si è
dato per inserire nella legge finanzia-
ria i provvedimenti di riforma dello
statosociale».Dapartedell’esecutivo
per ora nessun commento, l’unica
conferma riguarda la sostanza dell’o-

perazionedacompiere.«Nonsitratta
di tagli all’esistente - ha detto il mini-
stro Ciampi - ma di rimodulare il fu-
turo in modo che sia coerente con lo
sviluppodelredditonazionale».

L’opposizione, come è naturale, è
subito scesa in campo per incalzare il
governo facendosi forte delle tesi di
Monti. L’economista di Forza Italia
Antonio Marzano ritiene che Prodi
perderebbe la«reputazione»seaccet-
tasse di rinviare ancora le scelte di ri-
forma. E Rocco Buttiglione (Cdu)
preconizza che il governononriusci-
ràavarare lemisurechesièripromes-
so e che cadrà fallendo l’obiettivo di
portare l’Italia nell’unione moneta-
ria.

I guai per il presidente non vengo-
no però solo dallo schieramento di
centro-destra. Nelle file della mag-
gioranza ci sono il popolare Enrico
Letta che giudica «improrogabile» la
data del 30 settembre e il pidiessino
Turci convinto che Stato sociale e
previdenza vadano risanati subito.
Ma c’è anche Fausto Bertinotti che è
tornato a tuonare, dai suoi ultimi
giorni di vacanza parigina, contro
ogni velleità di intaccare il sistema
pensionistico,penalapossibilecadu-
tadelgoverno.Ec’èlapidiessinaGlo-
ria Buffo, secondo la quale la posizio-
nediRifondazione«nonèisolata».

Edoardo Gardumi

Inps più rapida
a erogare
i trattamenti

Si riducono i tempi di
liquidazione per le
pensioni: nel giro di sette
anni, dal 1989 al settembre
del 1996, i mesi di attesa
sono passati da tre mesi e
nove giorni a un mese e
venti giorni. Per chi vede in
questi giorni allontanarsi il
momento del riposo,
dunque, almeno una
buona notizia: quando
arriverà il suo turno non
dovrà attendere troppo. I
dati Inps indicano un
particolare recupero di
velocità per le pensioni di
vecchiaia (da tre mesi a un
mese e otto giorni) e per
quelle di invalidità (da otto
mesi e 22 giorni a 3 mesi e
23 giorni) mentre per le
pensioni di anzianità i
tempi medi di liquidazioni
si sono ridotti da tre mesi a
un mese e 26 giorni.

ROMA. Un’ulteriore mina vagante
contro il regolare avvio del nuovo
anno scolastico è stata, indiretta-
mente, disinnescata dal Tar del La-
ziocheha ieridetto«no»alla richie-
sta di un gruppo di insegnanti di es-
sere collocati a riposo a partire dal
prossimo10settembre, tentandodi
superarecosì ilbloccodeipensiona-
menti deciso dal governo. La terza
sezione ha respinto una serie di ri-
corsi proposti in particolare contro
il Provveditorato agli Studi di Ca-
tanzaro, e in generale contro il mi-
nistero della Pubblica Istruzione e
contro il decreto 129/97 di sospen-
sione, fino al prossimo anno, delle
«uscite»anticipatedallascuola.

I ricorrenti sono incorsi, come
molti altri docenti, nel blocco tem-
poraneo delle loro domande pre-
sentatealministeronei terminipre-
visti, la scorsa primavera. Essi han-
no, senza successo, sostenuto di
fronte al Tar l’illegittimità del prov-
vedimento governativo di rinvio,
in quanto adottato dopo che le di-
missioni per pensionamento erano
stategiàaccettate.

L’avvocato dello Snals - il sinda-
cato autonomo della scuola che ha
annunciato un altro pronuncia-
mento del Tar, sulla stessa materia,
peroggiecheriguarderàunnumero
molto più cospicuo di ricorrenti e i
cui effetti avranno un effetto ancor
più dirompente nell’un sensoe nel-
l’altro - ha affermato che «l’odierna
decisione del Tar rischia a questo
punto di essere confermata, ma lo
Snals ha individuato ulteriori moti-
vi di ricorso rispetto a quelli propo-
sti nell’udienza di oggi, e quindi bi-
sognerà stare a vedere cosa succede-
rà oggi». «L’incostituzionalità del
blocco delle pensioni per il solo
comparto della scuola - dice Nino
Gallotta, leader dello Snals - è trop-
po evidente per meritare disquisi-
zioni. I termini della questione so-

no semplici e incontrovertibili: ci
sono stati degli insegnanti che, av-
valendosi delle norme di una speci-
fica legge, avevano chiesto di essere
collocati in pensione. L’ammini-
strazione aveva accolto molte mi-
gliaia di domande prima del 19
maggio ‘97 ( data di entrata in vigo-
re del decreto legge di blocco). Sulla
base di questi provvedimenti am-
ministrativi i docenti interessati
avevano orientato le proprie scelte
di vita in virtù del nuovo status di
pensionati. Il governo, invece, con
un atto di vera e propria pirateria
pensionistica aveva azzerato la leg-
geelelegittimeattesedegli insegna-
ti. Da qui il nostro ricorsoallamagi-
stratura per ribadire l’inviolabilità
delle fondamentali norme di uno
statodidiritto».

La vicenda della cosiddetta fuga
dalla scuola ha interessato, ini-
zialmente, oltre 70.000 dipen-
denti scolastici, in maggioranza
insegnanti, che entro il termine
previsto dello scorso 15 marzo
avevano fatto domanda di pen-
sionamento (per gran parte anti-
cipato). Il governo aveva poi pro-
rogato i termini, ma solo per re-
vocare le domande già presenta-
te. Le richieste si sono ridotte così
a 60.000, un numero pur sempre
doppio delle «uscite» fisiologiche
annuali dalla scuola, che annove-
ra in totale circa 760.000 inse-
gnanti di ruolo. Il governo ha
successivamente deciso di «pro-
grammare» le uscite dalla scuola,
congelando fino al prossimo set-
tembre circa la metà delle do-
mande, ossia 30.000. Circa un
migliaio di insegnanti così «bloc-
cati» ha fatto ricorso al Tar, insi-
stendo per poter andare in pen-
sione fin dal prossimo settembre.
Ed oggi il tribunale amministrati-
vo ha dato però torto a un primo
gruppo di essi.

La ricchezza nazionale al 2% il prossimo anno, al 2,5% nel ‘99: la spesa pensionistica sarà più del doppio

Previdenza e Pil, l’equilibrio impossibile dei prossimi anni
Le cifre e i vincoli della trattativa sullo stato sociale
Per i sindacati fondamentale la distinzione tra previdenza e assistenza. La sperequazione tra il contributo dei lavoratori dipendenti
e quello degli autonomi all’intero sistema. L’anzianità: nel ‘96 ne hanno usufruito 295mila lavoratori, meno di quanto previsto.

ROMA. Inumeri sonopronti, lapoli-
ticaunpo‘meno.Piùdifficiledelpre-
visto, appare rimettere in moto la
macchina della riforma dello Stato
sociale, parcheggiata in garage a fine
luglio per le ferie. Ma prima o poi le
tabelle con le voci di entrate e uscite
del nostro Welfare cominceranno a
girare fra i vari tavoli della trattativa
fragovernoepartisociali.Allaripresa
annunciata per oggi si sarebbe dovu-
to riallacciare ildiscorsosullepensio-
ni, dal punto in cui era stato lasciato
al momento della pausa: i conti della
previdenza separati da quelli dell’as-
sistenza.Infatti laspesapensionistica
èlagrandeimputata,eisindacatipre-
tendono - e l’hanno ottenuta - l’ap-
plicazione integrale della legge che
nell’89hasancitoquestaseparazione
nei bilanci dell’Inps. Per capire se so-
no davvero i lavoratori che vanno in
pensione dopo aver pagato i contri-
buti -magariper35anni -a far saltare
i conti della previdenza chiudendo
all’Italialaportadell’Europa.

La ricchezza nazionale. Cerchia-
mo di orientarci in questi conti, sa-
pendo che per generale ammissione
la spesa pensionistica non può cre-
scere più del prodotto interno lordo
(Pil). Essendo il prodotto interno -
circa due milioni di miliardi - la ba-
se di tutto, secondo il documento
di programmazione economica ap-
provato dal Parlamento, la ricchez-
za nazionale dovrebbe crescere del
2% l’anno prossimo, del 2,5 nel
1999 e del 2,7 per cento nel 2000.

La spesa previdenziale. Che co-
sa si prevede per le pensioni? La
commissione di esperti e tecnici
ministeriali che Prodi ha voluto a
Palazzo Chigi sotto la direzione di
Paolo Onofri per verificare le com-
patibilità macroeconomiche della
spesa sociale, ha indicato un trend
di crescita della spesa pensionistica
rispetto all’anno precedente: 5,3%
nel 1998, del 4,8 per cento nel
1999, del 5,5% nel Duemila. Ci so-
no due o tre punti l’anno di sfonda-
mento del tetto Pil. Infatti nel 1998
le pensioni assorbiranno 305 mila
miliardi, che diventano 319 mila
nel ‘99 e 337 mila nel 2000.

Anche la spesa per assistenza ha
un andamento percentuale che su-
pera il tetto del Pil più o meno di
un punto. Ma l’assistenza consuma
poco più del 3% della ricchezza na-
zionale (il 5% la Sanità), contro il
14-15% della previdenza. Ecco per-
ché l’azione di risanamento nei
conti dello Stato sociale si concen-
tra sul capitolo previdenziale.

Separazione. Nell’ultimo incon-
tro sulla separazione fra assistenza e

previdenza, il governo ha scaricato
l’Inps di diecimila miliardi nel suo
bilancio previdenziale: ha infatti
imputato al bilancio statale il paga-
mento di vecchie pensioni di inva-
lidi e contadini del quale era rico-
nosciuto il carattere assistenziale.
Ma lo sconto pesa poco nel con-
fronto con il prodotto interno, ri-
ducendo il peso delle pensioni di
appena lo 0,5%. Ancor meno in-
fluente sarà la probabile rubricazio-
ne nell’assistenza dei contributi fi-
gurativi per il servizio di leva, 700
miliardi l’anno.

Il primo atto nella ripresa del ne-
goziato dovrebbe chiudere la que-
stione della separazione. Quasi cer-
tamente non verrà trasferito a cari-
co della collettività l’onere di
32.000 miliardi (1,6% del Pil) che
l’Inps paga per le integrazioni al
minimo, come avviene in altri pae-
si come la Spagna e la Germania. Il
presidente dell’Inps Billia ne ha
spesso sostenuto il carattere assi-
stenziale (la parte di trattamento
che porta la pensione a 650 mila li-
re al mese non è coperto da contri-
buti). Il governo è fermo sull’inter-
pretazione che ne dà la Corte Costi-
tuzionale: è un trattamento pensio-
nistico, anche perché l’integrazione
si riceve solo se si ha diritto a pen-
sione, e con almeno 18 anni di con-
tributi. Anche i sindacati vorrebbe-

ro mantenere almeno in parte il fi-
nanziamento dell’integrazione con
i contributi dei lavoratori a titolo di
solidarietà intercategoriale. Per pa-
gare i 32.000 miliardi nel ‘96 l’Inps
ha fatto ricorso alle anticipazioni di
Tesoreria per 24.910 miliardi, prov-
vedendo con risorse proprie per i
restanti 7.000 miliardi.

Dipendenti e autonomi. I sinda-
cati, in particolare Cofferati, sosten-
gono che se la spesa supera le previ-
sioni per cui occorre correggere la
riforma Dini del ‘95; ovvero se l’in-
cremento delle uscite supera quello
del Pil, i sindacati vogliono sapere
fondo per fondo che cosa accade.
«Per evitare che le misure di conte-
nimento vadano a cadere sempre
sugli stessi soggetti». Si allude al fat-
to che i lavoratori dipendenti fi-
nanziano il sistema pensionistico
con il 32% del costo del lavoro, e
invece gli autonomi - commercian-
ti e artigiani - con il 15% del loro
reddito d’impresa. Secondo la rela-
zione del Tesoro sulla contabilità
nazionale, il deficit del Fondo lavo-
ratori dipendenti (Fpld) all’Inps nel
1995 è stato di 25.000 miliardi, ed è
sceso a 12.000 nel ‘96, mentre le
prestazioni aumentavano del
10,2%, da 102.000 a 113.000 mi-
liardi. La gestione dei lavoratori au-
tonomi ha invece accresciuto il de-
ficit di mille miliardi (da 5.000 a

6.000), ma per l’effetto combinato
della voragine contadina pari a
9.000 miliardi, e della riduzione de-
gli avanzi per le casse di commer-
cianti e artigiani. Questi ultimi han-
no ridotto l’attivo da 1.657 a 701
miliardi e saranno in rosso nel ‘97.
Per i commercianti il calo è stato da
3.000 a 2.000 miliardi. Infatti le
prestazioni per tutti aumentavano
del 16%, e i contributi solo del
7,8%.

Pensioni di anzianità. Ecco il
grande imputato, il nocciolo duro
di questa vertenza. L’Inps paga tut-
tora 14.500 miliardi a 585.000 per-
sone di età inferiore a quella di vec-
chiaia (63 anni gli uomini, 58 le
donne). E dobbiamo tener conto
che il trattamento di anzianità si
trasforma automaticamente in pen-
sione di vecchiaia quando il desti-
natario compie l’età pensionabile.
Le pensioni anticipate rispetto all’e-
tà giusta rappresentano un proble-
ma di sostenibilità per due motivi.
Il primo è che la prestazione com-
plessiva (rendimento implicito)
raddoppia raddoppiando il periodo
di godimento negli anni di speran-
za di vita. Da cinquantenni si pren-
de la pensione per 25-30 anni, chi
va a riposo a 65 la prende per 15
anni. Il secondo motivo è che nel
settore privato la pensione di vec-
chiaia difficilmente è preceduta da

una carriera contributiva sostanzio-
sa, tanto che l’assegno medio è di
950.000 lire. Invece dietro alla pen-
sione di anzianità vi sono certa-
mente 35 anni di contributi, tanto
che l’importo medio dell’assegno è
di 2,2 milioni al mese.

Si discute di come limitare il ri-
corso alle pensioni di anzianità, che
la riforma Dini abolisce in una tran-
sizione che va dal 1995 al 2008, ri-
tenuta compatibile con le esigenze
di risparmio cui la riforma stessa
voleva rispondere. I sindacati atten-
dono di essere smentiti sui frutti
che la riforma ha dato in questo
campo. In base all’impostazione
della legge Dini, per il 1996 l’Inps
aveva stimato che fossero 321.000 i
lavoratori che sarebbero andati in
pensione di anzianità con una spe-
sa di 4.507 miliardi. Invece sono
stati 295.000 (-25.500), con un ri-
sparmio di 550 miliardi. Hanno su-
perato le previsioni soltanto gli arti-
giani: 80.000 invece di 62.000. An-
che nel primo trimestre del ‘97 c’è
stata una corsa meno affollata, ma
stavolta sono stati i lavoratori di-
pendenti a sfondare le previsioni di
6.000 unità.

Nel pubblico impiego sono stati
82.000 invece di 96.000, con un ri-
sparmio di 273 miliardi. L’importo
medio mensile di questi trattamenti
è di 3 milioni negli Enti locali e due
nello Stato. Mentre nel settore pri-
vato i dipendenti prendono
2.246.000 lire, gli autonomi
1.245.000. Sono tutti dati riportati
dalla relazione della Commissione
bicamerale di controllo sugli enti
previdenziali, provenienti dal mo-
nitoraggio sulle pensioni di anzia-
nità. La relazione sottolinea che
l’impennata ‘96 dei pensionamenti
anticipati è da attribuire in massi-
ma parte alla fine del loro blocco
durato ben tre anni.

Invalidità. Se all’Inps c’è stato
un crollo negli ultimi vent’anni,
l’invalidità civile attende ancora
una riforma sul versante degli ac-
certamenti. Riguardo agli infortuni
sul lavoro risarciti dall’Inail, l’Asso-
ciazione dei mutilati e invalidi del
lavoro (Anmil) chiede la piena at-
tuazione delle norme sulla sicurez-
za nei luoghi di lavoro, visto che
nel ‘96 si sono ancora avuti un mi-
lione di incidenti che hanno provo-
cato 37.000 invalidi e 1.129 morti.
Al dibattito sul Welfare l’Anmil
propone prestiti a tasso agevolato
finalizzati all’approntamento delle
misure di sicurezza.
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